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			Molti anni fa con un gruppo di amici ci riunimmo per leggere e commentare l’insegnamento che giungeva dalla coscienza estesa di coloro che noi chiamiamo “Maestri” o “Guide”. Tale coscienza ripete che il fine ultimo dell’uomo è l’evoluzione della coscienza. Chiamammo perciò quest’unione di amici “Evolvenza”.


			Iniziammo ad applicare l’insegnamento dei Maestri cercando una risposta alla domanda: «Perché la vita è così?».


			Da questo intenso lavoro interiore sono nati studi di “narrativa attiva”, in cui il protagonista del racconto comprende il motivo evolutivo per cui accade un particolare evento nella sua vita. La “narrativa attiva” presenta, perciò, due anime: è un saggio e, insieme, una narrazione.
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1.
A se stesso


			Il sabato pomeriggio andavo a trovare padre Enzo.


			Bella figura di prete, padre Enzo. Aveva un non so che di mistico e insieme di molto umano. Nella sua parrocchia vicino a Centocelle si riunivano giovani, vecchi, handicappati, credenti e atei. Nella sua canonica sopra la sacrestia c’erano scale, soglie e scale. La porta d’ingresso si apriva come un giornale, tappezzata dei biglietti da visita di chi lo andava a trovare. Enzo li chiedeva a tutti per ricordarli meglio.


			Sul retro della porta erano affisse fotografie di mistici occidentali e orientali, di apparizioni ectoplasmatiche. Nello studio c’era un manichino, qualche schizzo, dei disegni e un quadro a olio. La finestra sembrava un almanacco, tappezzata di preghiere che sembravano poesie e fotografie di apporti.


			Sul pavimento accanto al letto persistevano due pantofole consunte. Sul fornello di cucina resisteva una vecchia pentola dove padre Enzo scaldava la minestra. Nel terrazzo era puntato un telescopio professionale, testimone della grande passione di Enzo per le stelle.


			Gli chiedevo:


			«Padre Enzo, che ne pensi delle stelle?».


			E lui mi rispondeva:


			«Da quando osservo il cielo, mi sono convinto che tutto è amore nell’universo: i fulmini, i terremoti, gli scontri tra gli astri sono tutti atti d’amore, che avvengono al fine di evolverci.


			Ho calcolato che il nostro sistema solare e la nebulosa di Andromeda si avvicinano alla velocità di 315 km. al secondo e cominceranno ad unirsi fra 650 milioni di anni. Si penetreranno vicendevolmente, come in un infinito atto d’amore lungo 68 milioni di anni…».


			A trentatré anni Enzo partì da Senigallia per continuare a Roma la sua inveterata esistenza di gaudente e il mite cognato gli disse:


			«Speriamo che a Roma riesca a curarti l’anima», Enzo aveva risposto:


			«Guardami le spalle».


			Il cognato sollevò lo sguardo alle esili spalle del futuro padre Enzo e vide che sussultavano in preda ad un riso irrefrenabile e provocatore. Il cognato non aveva aggiunto altro.


			Nella capitale Enzo fu accolto come pensionante alla stazione di Roma-Settebagni, presso la famiglia di un ferroviere che voleva fargli sposare la figlia. Lì il futuro prete ebbe un anno di riflessione.


			La sera suonava la chitarra con il mal di denti. A quarant’anni la piorrea glieli tolse quasi tutti. Quando con me attingeva a quel passato, rivedeva quell’interno così tranquillo e la figlia del ferroviere che andava a letto con lui senza averlo sposato.


			Quell’anno Enzo fu ubriaco per più di sette mesi, ma suonava la chitarra e non se ne pentiva. Riconosceva ogni luogo della casa dall’odore e distingueva i treni che passavano dal rumore che facevano. Molti camminavano in sordina, sembravano delle cantilene; alcuni gli ricordavano i versi sporchi che a Senigallia infilava con gli amici, decifrava i messaggi confusi delle ruote sui binari e a poco a poco mise insieme la bellezza di una violenza che avrebbe fatto a se stesso: da materialista sarebbe diventato uno spiritualista.


		




		

			
2.
Classi inferiori della natura


			Attraversò un lungo periodo di turbamento, che lo portò a girare Roma a piedi, specialmente Roma antica, con le sue strade a croce e i suoi vecchi palazzi chinati ad osservarla. Si faceva sfiorare dagli autobus per udire da vicino i motori che mugghiavano. Spesso arrivava a piedi alla stazione Termini, che vedeva come un capolinea delle inquietudini.


			La figlia del ferroviere lo circondava di premure. Ogni volta che Enzo usciva, aveva paura di non vederlo più tornare, e forse aveva ragione, perché da Enzo aspettava un bambino che morì subito dopo il parto.


			Al termine delle sue peregrinazioni Enzo rincasava solo.


			Dopo poco tempo prese i voti.


			Gli chiedevo:


			«Enzo, avevi proprio bisogno di farti prete per credere nello spirito?».


			«No, anzi, adesso sono certo che ne potevo fare a meno, ma ai miei tempi, se si faceva il prete, si avevano maggiori possibilità per fare del bene».


			«E adesso, ti faresti ancora prete?».


			«No, perché dopo aver tanto amato e studiato l’insegnamento dei maestri, mi sono fatto un concetto preciso di Dio; ma forse non è nemmeno esatto dire che me ne sono fatto un concetto preciso, è più giusto dire che “ho un senso più forte del cammino che dobbiamo percorrere per unirci a Lui”. Adesso sono certo che tutto nella natura è un tragitto, “dal cristallo all’ameba, dall’ameba al fiore, dal fiore all’animale, dall’animale all’uomo, ogni esistenza che ognuno di noi ha avuto nel mondo minerale, vegetale e animale è servita per evolverci, per ampliare il nostro “sentire”. Nell’uomo questo “sentire è maggiore”, perché comprende tutti i “sentire più limitati”, che la sua “individualità” ha attraversato durante i vari passaggi nelle classi inferiori della natura».


			«Quindi, tutto quello che esiste è perfetto?».


			«Tutto. Noi siamo inseriti in una Legge perfetta, che ci governa ben oltre il grado di evoluzione che acquisiremo in questa “scuola” che chiamiamo Terra. L’uomo non è altro che un periodo evolutivo, come lo è l’animale, il vegetale e il minerale, e anche l’uomo si trascenderà, “fino a divenire lui stesso la Legge che adesso lo governa”».


		




		

			
3.
Sotto il fuoco fisso


			Enzo era impegnato in una ricerca che amavo. L’aveva iniziata dopo le risate a denti guasti della prima e seconda giovinezza, e davanti a lui mi sentivo un alunno. M’insegnava le sue certezze e mi dimostrava che mi voleva bene. Diceva che se si vuole usare al meglio la propria incarnazione, “si deve divenire consapevoli delle proprie limitazioni, pur continuando ad averle”, e che solo dopo averle messe “sotto il fuoco fisso della nostra costante consapevolezza”, possiamo trascenderle.


			In Enzo vedevo delle stimmate spirituali, che dopo una giovinezza buia, adesso facevano luce. Con il tempo la ricerca intima, come un bravo artigiano, aveva inciso sul suo volto il sorriso della serenità.


			Enzo si era chiesto:


			«Da chi sono stati creati l’universo e la sua Legge? È possibile che siano stati creati dal caso?». Si era risposto di no, ma al di fuori di ogni religione.


			«L’unica religione cui credo – diceva – è il desiderio di “sentire sempre di più”».


			Quando gli chiesi che cosa intendeva per giustizia sociale, rispose:


			«La vera giustizia sociale può scaturire solo dall’“ampliamento del sentire” di ogni elemento della società, e ognuno può contribuire ad attuare questa giustizia compiendo il proprio dovere, “anche quando nessuno lo vede”».


		




		

			
4.
Borgata Finocchio


			«Se in tante parti del mondo – disse una domenica durante l’omelia di mezzogiorno – c’è tanta gente che ha imparato la fame a memoria come un versetto della Bibbia, la soluzione non sta nella politica ma nella maturazione delle coscienze. Quando duemila anni fa il sole del Cristianesimo giunse in Occidente come un invasore, non promise a nessuno appuntamenti con la felicità nel nostro piano di esistenza, ma una maggiore comprensione della Realtà. A questa comprensione noi possiamo giungere solo consumando il nostro io».


			Un giorno, davanti ai baraccati che alla Borgata Finocchio protestavano per la loro vita impossibile, Enzo chiese all’assessore per le politiche sociali, che era lì in rappresentanza del sindaco:


			«Lei conosce nessuno che voglia tendere le mani a questa gente?».


			Alla risposta affermativa, Enzo disse:


			«Io credo invece che solo la mutua li vuole aiutare, curandogli la denutrizione con i ricostituenti!».


			Ciò che mi affascinava di Enzo e di “Fratello Caro”, l’altro ex prete con cui fondammo “Evolvenza”1, era il loro modo di saldare la vita dopo la morte fisica con la vita attuale. Per entrambi, le due dimensioni di esistenza erano le facce di una stessa meta, ed Evolvenza nacque proprio per diffondere la verità che tutto ciò che esiste fa parte di un Tutto armonico e perfetto.


			Dapprima ne avemmo un’idea fuggitiva, poi Evolvenza entrò gradualmente in noi e a poco a poco sentimmo che diventava nostra sostanza, che dilagava in noi e noi in lei.


			Fratello Caro ed io ci trovammo subito d’accordo. Avevamo scelto questo nome, perché lui chiamava “Fratello Caro” tutti quelli che andavano a chiedergli aiuto. Aveva una canonica vicino a Porta Urbana. Sui sessanta, era un “don” vulcanico, aveva l’abitudine di rimboccarsi le maniche della tonaca, come per accingersi a un lavoro umile. Era ritenuto un prete scomodo ma non aveva mai cambiato le sue idee, tanto che i superiori lo avevano messo, come lui diceva, “in bottiglia”, togliendogli la parrocchia di Torre Astura.


			Qualche volta andavamo a mangiare in una trattoria per militari. Ci sedevamo fuori, in mezzo al viavai di automezzi della città militare. Sentivamo a folate la puzza di sterco dei cavalli che esalava dopo le prime gocce di pioggia. In quell’ambiente Fratello Caro mi sembrava ancora di più un prete “sbagliato”.


			Un giorno, dopo che alcune reclute di Bolzano avevano cantato in tedesco un inno irredentista, Fratello Caro si eresse sopra il piatto e intonò il “Tantum Ergo”. Quando io e gli altri lo guardammo sorpresi, si rivolse al gruppo dei militari e disse:


			«Il vostro inno e il mio sono la stessa cosa: mezzi di propaganda di due organizzazioni. Invece, lavoriamo per organizzare il vostro intimo, e solo allora cresceremo!».


			Un altro giorno, mentre Fratello Caro giocava a pallone con dei ragazzi nel campetto accanto alla canonica, gli chiesi:


			«Che nei pensi dei miracoli?».


			E lui: «Il miracolo non è un evento soprannaturale ma solo un evento non frequente».


			Camminavamo nella polvere. «Ma anche il miracolo è “meritato”, come tutto – disse – Come la paura del vuoto o del fuoco, le malattie croniche o il mal di testa che arriva con puntualità in qualche momento della giornata, la predisposizione per la musica o per la matematica, il senso di amore o di avversione per il prossimo, l’innata onestà o disonestà. Come puoi pensare che tutta questa eredità positiva o negativa non sia “meritata”, che non venga da lontano? Anche il cosiddetto miracolo è il risultato di qualcosa: di un debito karmico ormai estinto».


			«Tu credi nella reincarnazione?» gli chiesi.


			«Quando si ama l’insegnamento dei maestri, si comincia ad avere il senso della “perfetta giustizia del Tutto” – rispose Fratello Caro – e quindi della reincarnazione».


			Giungemmo nella canonica e ci sedemmo su due vecchie poltrone consumate. Fratello Caro chiamava quelle poltrone “i miei pensatoi” e in realtà molte delle sue riflessioni le aveva scritte sui quei braccioli scorticati.


			«Che ne pensi della confessione?» gli chiesi.


			
Note


			

				

					1 Il nome “Evolvenza” nasce dalla condensazione della frase “evoluzione della coscienza”, che sintetizza l’insegnamento dei maestri ed è il fine ultimo delle incarnazioni umane.


				


			


		




		

			
5.
Non riesco a seguirti…


			«La confessione serve, come tutto, solo a chi ci crede» – disse Fratello Caro, mentre si rimboccava le maniche – ma chi ha raggiunto un certo grado d’evoluzione, non può non intuire che è il “peccatore stesso” che deve superare i cosiddetti “peccati”, “confessandoli continuamente a se stesso”.


			Nella religione del futuro ognuno sarà il “confessore di se stesso”; tutto quello che è “forma spirituale”, come i sacramenti, l’infallibilità del Papa, la Sacra Rota, i dogmi, già adesso vale per un numero sempre minore di persone. Per quelle che “sentono di più”, questi gradini sono oramai da abbandonare. Chi crede ancora ai comportamenti spirituali non vivificati dall’intenzione, alla fine si dovrà aprire a un “sentire più ampio”, che non risparmia nessuno, perché ognuno “deve evolvere”. Si dovrà accorgere che esistono altri orizzonti oltre quelli della propria religione, delle religioni in generale e dell’umanità terrestre creduta la sola del nostro Sistema solare, della nostra Galassia, del nostro Universo e del nostro Cosmo, creduto il solo nella Manifestazione. Ognuno dovrà seguire il destino comune, che è sentirsi sempre meno circoscritto e sempre meno limitato».


			«Non riesco a seguirti…» dissi.


			«C’è un solo atteggiamento che ci può danneggiare enormemente – continuò Fratello Caro, sordo al mio affanno – che è la vera prova del nostro analfabetismo spirituale. È il disprezzo di “ciò che sentiremo”, il non credere agli stati di coscienza più avanzati rispetto a quello che attualmente frequentiamo».


			«Cambiamo argomento – dissi preoccupato – Parlami delle stelle. È vero che viviamo in un Universo infinito?».


			«Il nostro Universo è incommensurabile, tuttavia è finito; ma esistono altri Universi nel nostro Cosmo, e in questa Manifestazione esistono altri Cosmi, che non comunicheranno mai tra loro. Dai maestri sappiamo che la nostra Galassia è incommensurabile, la Via Lattea da sola comprende 150 milioni di stelle. Di esse almeno il 30 per cento hanno al proprio seguito, come il nostro Sole, dei pianeti, nella nostra Galassia vi sono dunque 50 miliardi di sistemi planetari!».


			Non potevo non notare che la fede di Fratello Caro era forte come quella di Enzo e che entrambi avevano un grande amore per l’insegnamento dei maestri.


		




		

			
6.
Una “densità”


			«A noi può sembrare impossibile viaggiare da un sistema planetario a un altro – diceva Fratello Caro – per l’inimmaginabile periodo di tempo che il viaggio comporterebbe; ma questo concetto di tempo è relativo solo al piano fisico e “al nostro attuale grado di evoluzione”. In futuro, quando avremo raggiunto un “maggiore sentire”, anche per noi sarà possibile trasferirci da un punto all’altro del Cosmo, come fanno i nostri “Fratelli dello spazio”.


			«Tu credi che esistano veramente?» chiesi.


			«Lo confermano i maestri immateriali. Esistono altre creature, molto più avanzate di noi nell’evoluzione, incarnate in altri pianeti, che hanno una tecnologia “proporzionata al loro maggiore sentire”. Quando partono per raggiungere la Terra, queste creature si materializzano e passano nel “piano astrale”, dove il nostro concetto di tempo è completamente trasceso. Solo così possono attraversare quelle distanze che a noi, “nel piano fisico”, sembrano insuperabili. I loro viaggi per raggiungere la Terra sono quindi “viaggi astrali”, e non potrebbe essere altrimenti. Giunti poi con i loro veicoli sul nostro pianeta, i “fratelli dello spazio” si materializzano nel “piano eterico”, che è una “densità” che appartiene al “piano fisico”, e possono rendersi visibili a noi.


			Spesso i dubbi che molti hanno circa la realtà di altri piani di esistenza, oltre a quello fisico – continuò Fratello Caro – hanno per causa l’ignoranza della natura di questi piani. Anche chi crede che la vita non finisca con la morte, spesso considera l’Oltre come una dimensione a parte della creazione, della quale è inutile parlare. Invece, oltre al piano fisico esistono il “piano astrale” e il “piano mentale”, a loro volta suddivisi in diversi gradi di densità materiale… mi segui?» chiese Fratello Caro, come se solo allora si fosse accorto del mio affanno mentale.


			«Vuoi dire che dopo la morte ci aspettano piani di esistenza meno materiali del nostro piano fisico?».


			«Certamente, dopo la morte ci aspettano stati di coscienza, e quindi di esistenza, per noi adesso inconcepibili, e nel nostro futuro evolutivo ci aspettano “stati di coscienza sempre più onnicomprensivi”; ma allo stadio attuale dell’evoluzione terrestre, gli individui che cominciano a intuire che tutti facciamo parte di un Tutto-Uno-Assoluto, sono molto pochi. Se a cento persone domandi chi sono, tutte e cento probabilmente ti risponderanno: sono un uomo o una donna, sono ricco o povero, sono di successo o non lo sono, ho figli o non ne ho. Queste risposte denotano una mancanza di conoscenza, anche superficiale, di se stessi, poiché queste creature “non sono niente di ciò che credono di essere”. Infatti, sono solo un “centro di coscienza e di espressione”. In ultima analisi sono “Scintille del Divino, minime frazioni del Tutto”, che si percepiscono divise dal Tutto perché la loro evoluzione è ancora insufficiente.


			«Ma allora la vita, la nostra vita di adesso, che cos’è?».


			«La vita che stiamo “sentendo” adesso tu ed io è un aspetto – ancora molto illusorio – della Realtà di cui facciamo parte. È giusto credere che gli aspetti successivi della Realtà siano “tanto diversi” da quelli che conosciamo adesso, da non poterli nemmeno intuire. Da questi aspetti possono però arrivare dei segnali, delle comunicazioni intelligenti, che alcuni di noi, per caratteristiche particolari, riescono a captare».


			«Che cosa intendi per comunicazioni intelligenti?» chiesi per scorgere sempre maggiori affinità tra Fratello Caro ed Enzo.


			«Intendo quei messaggi che, attraverso i grandi medium, giungono dalle dimensioni di esistenza successive a quella in cui noi adesso viviamo» disse.


			Si sporse dal fondo della poltrona e aggiunse:


			«Ma la cosa più difficile è comprendere il motivo per cui noi siamo qui. Ed il motivo è “l’ampliamento della coscienza”, che “scopre a poco a poco la nostra vera natura”».


			Fratello Caro terminò con una di quelle frasi in cui la sua fede prendeva i colpi d’ala maggiori.


			«In effetti – disse – noi avremo vinto la fatica dell’apprendimento, che al nostro stadio evolutivo è ancora molto aspra, quando avremo “sentito” che il nostro “io”, il nostro “egoismo” è un’illusione. Allora avremo superato il “senso di separatività” che l’“io” ci impone».


		




		

						 




			
Seconda parte


		




		

			
7.
Il vero benessere


			Qualche giorno dopo, fui testimone dell’incidente che decise l’allontanamento di Fratello Caro, anche da Porta Urbana.


			A metà dell’omelia domenicale, egli disse:


			«Oggi bisogna capire che la migliore apologetica è la testimonianza. Sarebbe ipocrita non riconoscere che la parrocchia, intesa come si vuole ancora intendere, si sta esaurendo; il sermone domenicale interessa sempre meno, ormai è necessario proporre alla gente un’idea di Dio, della morte, della vita, più credibile, che possa servire nella fatica di ogni giorno, cioè, la “legge di reincarnazione”.


			Nella mia esperienza di prete ho incontrato tanti parroci, inconsapevolmente paolini. Paolo, negli Atti degli Apostoli, riporta questa frase del Cristo che – secondo alcuni maestri immateriali – fu il maestro che si manifestava attraverso il grande medium Gesù: «È più giocondo dare che ricevere». E infatti, questi parroci danno a piene mani suggerimenti, consigli, pronti a regalare anche la tonaca se qualcuno gliela chiede; ma è questo che gli fa tenere gli orologi fermi: essi non sono disposti ad accettare nessuna ipotesi – dico nessuna – diversa da quelle che, da spietati “profeti del passato”, hanno formulato o si sono fatti formulare.


			Noi – scandì il prete tra gli applausi – abbiamo creato a Porta Urbana una parrocchia che cerca di dare un’idea di Dio più credibile e anche più utile.


			Che cosa significa essere prete oggi? Io sono certo che in futuro una fede adulta non avrà più bisogno di “divise religiose”, perché un “maggior sentire” è già racchiuso nello sforzo che ognuno di noi deve compiere per raggiungere il suo meglio. Il futuro evolutivo dell’umanità non avrà più bisogno di nessuna azienda religiosa, perché ogni individuo sostituirà, con la sua evoluzione personale, la religione cui appartiene. Chi vi parla è giunto a queste convinzioni alla soglia dei sessant’anni, quando ha intuito che il vero benessere intimo può scaturire solo dal raggiungimento di un “sentire più ampio” e non dall’appartenenza a una religione”».


			L’omelia durò ancora per poco, poi le ultime parole di Fratello Caro si spensero nel brusio della gente che gli si strinse intorno.


			Dopo una settimana, Fratello Caro fu “sospeso a divinis” e dopo un mese fu allontanato anche dalla parrocchia di Porta Urbana. Gli mancarono le piccole entrate dei matrimoni e delle comunioni, l’aver parlato di reincarnazione, lo aveva prima limitato e poi escluso.


			Ma grazie a un mio amico che lavorava come capo ricevimento in un grande albergo e aveva conoscenze nell’ambasciata cinese, Fratello Caro poté guadagnare qualcosa come traduttore dal Mandarino in Italiano. Infatti, era stato per dieci anni missionario in Cina e conosceva bene quella lingua.


			Fu allora che misi in contatto per la prima volta padre Enzo e Fratello Caro. La singolare categoria di preti cui entrambi appartenevano, me li faceva apparire complementari. Fratello Caro era il prete di punta e di taglio, capace di far ardere una tesi sulla propria pelle, padre Enzo era più incline alla moderazione, forse per un’innata attitudine alla riflessione.


			Per questo entrambi già erano “Evolvenza”.


		




		

			
8.
Vite americana


			In una strada senza uscita di un quartiere nuovo, dove i palazzi si affollavano sotto il livello del fiume, Fratello Caro, Enzo ed io prendemmo in affitto un garage.


			Dopo qualche giorno, sulla saracinesca era affisso un cartello su cui era scritto a vernice bianca “Evolvenza”. Il nome era la condensazione della frase “Evoluzione della coscienza”.


			Avemmo bisogno subito di tutto: di un tavolo, delle sedie, di un armadio; ma come primo aiuto avemmo solo un vaso di vite americana che cominciò a dilagare nel garage. L’aveva donato Settimio, un impiegato di banca che volle contribuire all’avvio di Evolvenza solo con le piante.


			Settimio si giustificò dicendo che in banca faceva il cassiere e aveva disgusto del denaro, che chiamava “sterco di satana” ed era costretto a maneggiare da ventidue anni.


			Per fortuna, dopo pochi giorni le adesioni arrivarono con la stessa rapidità con cui nel garage cresceva la vite americana. L’amministratore del condominio ci dette quattro sedie, una famiglia contribuì con una scrivania che utilizzammo come punto parlante. Venne molta gente dalle parrocchie di Torre Astura e Porta Urbana.


			Dopo qualche mese, Evolvenza era frequentata da molti che traevano sollievo nell’ascoltare chi aveva tanto a cuore la loro evoluzione da dirgli: le nostre difficoltà le possiamo risolvere solo noi, nessun altro lo può fare al nostro posto. Ci dobbiamo chiedere perché soffriamo, se la risposta sarà evolutiva, sarà sempre la stessa: noi sperimentiamo la sofferenza perché il nostro “io”, il nostro egoismo è ancora molto forte. Allora non ci resterà che lavorare nell’intimo per la “consumazione dell’io”, fino a quando quella sofferenza, come tutte le sofferenze sia del singolo e sia della collettività, sarà ridotta in proporzione, perché “è sempre e solo l’io” la limitazione che il periodo evolutivo chiamato “uomo” deve superare.
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